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Oggi a Mosca ., 
l'Italia 7^ 
sfidai'Urss 

Vicini guarda 
in aito. Forse 
spera in un 
intervento 
divino nella 
sfida con 
l'Urss. A destra 
Lentlni, che 
oggi torna 
inazzurro 

Sul prato verde dello stadio Lenin la nazionale di Vicini si gioca 
le residue speranze di qualificazione alla roulette degli europei '92 
Gli azzurri obbligati a battere i sovietici per restare ancora in corsa* 

^ Ilctfail misterioso sulla formazione, in forse la diretta in tv 

L'ultima puntata 
E siamo all'appuntamento decisivo: oggi alle 19 
(ora locale, le 18 in Italia) si gioca Urss-ltalia e si 
decide il destino degli azzurri. Soltanto in caso di vit
toria a Mosca la squadra di Vicini potrà ancora pun
tare a «Svezia '92». Fino all'ultimo formazioni top se
cret: dubbio per la maglia numero 11 fra Rizziteli! e 
Mancini, mentre Ferri ieri ha dato il definitivo forfait. 
È in forse la diretta tv. 

DAL NOSTRO INVIATO 
FRANCISCO ZUCCHINI 

URSS-ITALIA 

Cherchesov 
Galjsmln 

Chemlskov 
0. Kuznetsov 

Kulkov 
KanchelsKIs 

Mlkhalllchenko 
Shallmov 
Kolyvanov 
Alejnikov 

Protassov 

Zenga 
Ferrara 
Maldini 
Baresi 
Vierchowod 
C rtppa 
Lentlni 
De Napoli 
Vlalll 

10 Giannini 
11 Mancini 

• MOSCA. Qui, sulle rive del
la Moscova, non abbiamo mai 
vinto in auasi cento anni di 
football. E questa la più signifi
cativa condanna di Azeglio Vi
cini e dei suoi "Cavalieri» fre
schi di nomina, ma (in buona 
parte) già eventualmente 
pronti al meno gratificante bat
tesimo di «pensionati azzurri»: 
battere l'Urss per la prima volta 
a casa sua, adesso, subilo, o 
far posto alla concorrenza. 
Non ci saranno altre prove 
d'appello: a un insuccesso, se
guire al 999S quel drastico rivo
luzionamento di uomini e pan
china tante volte minacciato, 
ma mai messo in pratica, da 
Matarrese. Vincere a Mosca o 
voltare pagina: gli ex giovanot-

; K 

ti della Under, o almeno quel 
nucleo un po' invecchiato e lo
goro di essa, affrontando l'ulti
ma «battaglia» oggi ci faranno 
capire nel bene o nel male di 

3uale potenza d'acuto ancora 
«pongano. Vero, signor Vici

ni? «Mi sembra di aver già vis
suto altre 5 o 6 volte questa si
tuazione: non dovevo già farmi 
da parte in caso di insuccesso 
dopo Italia-Svezia, nell'87? E 
non erano tutte decisive le par
tite del Mondiale? Qualcuno 
ha sbagliato più dell'allenatore 
a fare queste Ipotesi, se sono 
ancora qui. E se con me c'è 
ancora questa squadra. Doma
ni (oggi, ndr) è un altro gior
no: ci potrebbe stare tutto, an
che la mia sostituzione. Sareb-

Arbitro: 
Galler(Svlzzera) 

Kherln 12 Pagliuca 
Mostovoj 13 Costacurta 

Popov 14 Berti 
Juran 1B Lombardo 

D. Kuznetsov 1« Rizziteli! 

be giusto». La partita: sembra 
giocata sul tavolo di una rou
lette, una grande puntata per 
sbancare il casinò o perdere 
lutto. Posta altissima, e voi alle
natori che giocate a confon
dervi le idee sulle formazioni, 
ancora top secret «Tanta atte

sa è normale ma anche un po' 
esagerata: non si era detto per 
un anno che eravamo già eli
minati? Invece i giochi non 
erano ancora chiusi. La forma
zione l'annuncio solo mezz'o
ra prima della partita. Sara una 
squadra di uomini veri: su 
qualcosa, dipenderà anche un 
po' dalle condizioni atmosferi
che». 

Dunque, Rizziteli! o Mancini 
al fianco di Vialli? Le due cor
renti di pensiero si scontrano: 
chi vede nel romanista il gioca
tore più in forma e dunque 
meritevole della grande chan-
che, chi all'opposto nota trop
pa improvvisazione in un at
tacco che cosi risulterebbe 
praticamente inedito (Lentini-
Vialli-Rizzitelli), e punta sulta 
collaudata coppia-Samp, Vial-
li-Mancini. Il riferimento alle 
•condizioni atmosferiche» po
trebbe significare l'utilizzazio
ne del donano in caso di terre
no asciutto: per sfruttare la tec
nica del gemello di Vialli. Fra 
tanti dubbi, ieri si è capito che 
Ferri avreblie giocato (al posto 
di Ferrara) nel caso fosse stato 
disponibile. Ha detto il e t 
•Vierchowod avrebbe giocato 
comunque». L'interista, infor
tunato, ha tolto ogni dubbio: 
dopo 5 minuti di partitella è 

La telefonata 

Valcareggi 
«Niente paura 
i nostri sono 
superiori» 

Pronto Vakareggl, domani (oggi) c'è Urta-Italia e U pal
lone «azzurro» «TgMca gli Europei. 

E io sono ottimista. Dopo la brutta figura rimediata in Bulga
ria o con una qualifictizlone in ballo, credo ci siano gli sti
moli giusti per fare una grande partita. Sarebbe mollo grave 
se non fosse cosi. 

L'unico che non ha nulla di rimetterci, In fondo, è proprio 
Vldnl. 

lo credo invece molto all'orgoglio di Azeglio. Sicuramente 
negli ultimi tempi ha avuto la testa un potonfusa, ma nel
l'Imminenza di un evento del genere credo che dimentiche
rà tutto e penserà solo a vincere. 

L'llalUal(kKatumilniiiur)artrra:rierrJ>é(laiiK>«tfrivati 
a quoto punto? 

Perché il pallone non ,<«mprc rotola nel modo giusto. Siamo 
sicuramente più forti di ungheresi e norvegesi, eppure ab
biamo regalato loro tre punti. Ma è pur vero che non puoi 
marciare sempre a tavoletta. 

Berod ba detto che ali Italiani «ODO pio bravi come Indivi-
dualità, mentre 1 ««vietici tono più forti nel collettivo. 

Balle. Se l'Italia azzecca la giornata giusta, è la più forte in 
assoluto anche come squadra. 

L'l1alUèc4>oUgattavlDCere:MwgiuriKril^ 
L'Italia deve pensare solo a fare il suo gioco abituale. Ci vuo
le una difesa attenta, con i giocatori che rispettino alla lette
ra le consegne. E ci vorrà un centrocampo disposto al sacri
ficio: ci sarà da far legna nelle chiusure e rapidità nel con
trattaccare. I due attaccanti dovranno invece usare molto la 
testa: non si facciano intimidire e cerchino spesso la porta. 

Meglio 1 •vecchi» o gli emergenti In una partita co*) Impor

rla ragione Vicini: in questi casi meglio il gruppo «storico». 
OS.B. 

H tecnico Bishoevets non ha meno problemi del collega italiano: giocatori infortunati 
o fuori forma, una crisi politica che li preoccupa. Ma è comunque certo di passare il turno 

CatenacciQ in salsa tartara 
Se Vicini ha problemi, ne ha di più grossi certamen
te il suo collega Anatoly Bishoevets. Non solo di for
mazione (che tiene segreta). La probabile divisio
ne dell'Ucraina dall'Urss che può demotivare vari 
suoi giocatori, un'organizzazione calcistica non più 
perfetta come un tempo e mille altri ptacoli intoppi. 
«Qui a Novogorsk non abbiamo neppurela luce per 
allenarci di sera». 

DAL NOSTRO INVIATO 

• • MOSCA. In «Guerra e pa
ce», Anatoly Bishoevets avreb
be impersonato il vecchio ge
nerale Kutùsov, l'uomo che 
sbaragliò l'esercito napoleoni
co senza affrontarlo, ma sem
plicemente «indietreggiando», 
sostenendo «non possiamo 
che pordoro prendendo l'of 
fensiva». Curiose le coinciden
ze: a parte il fatto che Bishoe
vets oggi punterà quasi esclusi
vamente su difesa e contropie
de pur giocando a Mosca, la vi
gilia di Urss-ltalia cade proprio 
l'I 1 ottobre, il primo giorno 
della grande ritirata («L'eserci
to di Napoleone -recita il cele
bre romanzo di Tolstoj - non 

. poteva essere salvato da cosa 
alcuna, portando già in se stes
so i segni del disfacimento»). 
Se ogni riferimento è pura
mente casuale lo constatere
mo subilo: nel ritiro di Novo
gorsk. Bishoevets ha comun

que trascorso una notte diffici
le («Non faccio che pensare al 
modo migliore di battere l'Ita
lia») proprio come «quella not
te» di Kutùsov. Fuor di metafo
ra, il et sovietico ha già antici
pato che tipo di partita sarà: 
«Brutta e nervosa. L'Italia ha le 
apollo al muro ma non si arren
derà fino all'ultimo. È comun
que la brutta copia di quella 
che giocO i Mondiali». Idee 
chiare e problemi di enorme 
portata. «Il 12 dicembre do
vrebbe essere sancita la divi
sione fra Urss e Ucraina: alcuni 
miei giocatori da tempo risen
tono della situazione del Pae
se, della crisi economica e po
litica, anche se la federazione 
ha assicurato che, qualunque 
cosa succeda, questa squadra 
giocherà compatta in Svezia e 
alle Olimpiadi, ammesso rie
sca a raggiungere questi obiet
tivi». Ci sono anche problemi 

tecnici, «Shalimov ha la tendi-
nite, Tsveiba è indlsponibile, 
Mikailichcnko non è più il gio
catore di qualche anno fa, l'e
sperienza in Italia gli ha fatto 
male» e di altro genere «Voi 
avete più esperienza, più orga-
nizazione, più potere politico. 
E anche più soldi, certo: noi 
non sappiamo neppure se 
avremo un premio in caso di 
vittoria». Bishoevets rimpiange 
un po' la partita di Roma del
l'anno scorso: «Potevamo vin
cerla», riferendosi all'incredibi
le occasione fallita da Protas
sov che proprio oggi toma in 
Nazionale dopo dodici mesi di 
assenza, e non crede all'esclu
sione di Lombardo «molto più 
in forma di Lentini, che ho fat- ' 
to seguire dal mio osservatore 
in Italia. In Svezia ci sembrò un 
fenomeno, ora mi dicono sia 
tornato un giocatore normale». 
La partita di stasera Bishoevets 
la giudica «decisiva per la car
riera», anche se negli ultimi an
ni è l'unico ad aver vinto qual
cosa (le Olimpiadi) nel calcio 
sovietico. E smentisce che, col 
campionato alla Pine, la squa
dra sia stanca. «Ho nove gioca
tori che militano all'estero, altri 
problemi quindi, ma non que
sto». Conclude Alejnikov, la 
«spia» da tre anni in Italia. «Fa
remo un bel catenaccio. Pro
blemi? Neanche uno, da voi mi 
sono abituato bene a questo ti
po di calcio». OF.Z. 

rientrato negli spogliatoi scuo
tendo la testa. Ferrara, delu-
dentissimo nell'ultima amiche
vole in Bulgaria, ci è rimasto 
male: «Non credevo di essere 
ancora sotto esame dopo tanti 
anni...». Da registrare che a 
Mosca è presente il Gotha del 
football italiano: da Matarrese 
a Nizzola, ci sono proprio tutti. 
Commento di Vicini: «Già, l'at
tenzione verso di noi da un an
no era decisamente calata. Si 
sono accorti che esistiamo an
cora, speriamo non sia troppo 
tardi». Ma al di là della battuta, 
il cito è apparso moderata
mente fiducioso: «Abbiamo 
due possibilità su dieci di far
cela, vedremo di giocarcele 
bene. Sappiate che se vincia
mo, sarà comunque un'impre
sa». Dopo aver assicurato che 
la squadra si batterà «con gran
de agonismo ma al tempo 
stesso correttezza e autocon
trollo», giusto per far capire 
che non ci saranno altre «sce
neggiate» In eurovisione, Vicini 
ha spiegato che l'Italia non si 
butterà subito all'attacco: «Il ri
schio sarebbe quello di pren
dere tre gol». 

Un curioso incitamento è ar
rivato da Gianluca Vialli: «In 
campo serviranno due cose: 
cuore e... cojones». La speran

za è che gli azzurri non recitino 
solo la seconda parte del mes
saggio. Vialli ha anche assicu
rato di non aver «sponsoriz7a-
to» Mancini ai posto di Rizzilel-
li: «Perche non è una questione 
di uomini, ma di carattere" 
Dopo la delusione-Mondiale, 
sei di nuovo tu il più responsa
bilizzato. «Tutto è relativo. In 
Svezia abbiamo capito che 
l'Urss non è imbattibile. Direi 
che siamo sullo stesso livello» 

Allo stadio «Lenin» sono pre
visti 90mila spettatori, i biglietti 
costano da 5 a 15 rubli (da 200 
a 600 lire italiane). L'arbitro è 
lo svizzero Galler. un solo pre
cedente con gli azzurri, afili 
Europei '88: l'Italia superò la 
Danimarca 2-0. Di buon auspi
cio anche la nazionalità del di
rettore di gara, ma non perche 
è connazionale del segretario 
Fifa, Blatter era svizzero anche 
Dienst. il fischietto di ltalia-
Urss del '68. E in forse la diretta 
Tv della Rai. La richiesta della 
olandese «Interfootball», che 
possiede i diritti sulle partite 
della nazionale sovietica, e sta
ta ritenuta troppo esosa (2 mi
liardi). Fininvest e Tele+ 2 
hanno smentilo un loro inte
ressamento. La situazione si 
dovrebbe sbloccare questa 
mattina. 

Bishoevets, quarantacinque anni, ha preso In mano I» nazionale sovieti
ca dopo i mondiali del '90, al posto di Lobanowski 

LA SITUAZIONE 

PARTITE DISPUTATE 

12- 9-90 Urss-Norvegla 2-0 

10-10-90 

17-10-90 

31-10-90 

3-11-90 

14-11-90 

22-12-90 

3- 4-91 

17- 4-91 

1- 5-91 

1- 5-91 

25- 5-91 

5- 6-91 

28-8-91 

25- 9-91 

Notvegta^ngtwrtaO-O 

Ungheria-Italia 1-1 

Ungheria-Cipro 4-2 

ItaRa-Urss 0-0 

Cipro-Norvegia 0-3 

Cipro-Italia 0-4 

Opro-Ungheria 0-2 

Ungherta-Urss 0-1 

Italia-Ungheria 3-1 

Norvegia-Cipro 3-0 

Urss-Cipro 4-0 

Norvegia-Italia 2-1 

Notvegw-Urss 0-1 

Urss-Ungheria 2-2 

LA CLASSIFICA 

P a V P 8 F 8 

Urss 10 6 4 2 0 10 2 

Norvegia 7 

Ungheria 7 

Italia 6 

Cipro 0 

6 3 1 2 8 4 

7 2 3 2 10 9 

5 2 2 1 9 4 

6 0 0 6 2 20 

PARTITE DA DISPUTARE 

Oggi Urss-ltalia 

30-10-91 

13-11-91 

13-11-91 

21-12-91 

Ungheria-Norvegia 

Italia-Norvegia 

Clpro-Urss 

Italia-Cipro 

IL REGOLAMENTO 

Per ogni girone va in f ina
le solo la pr ima classif ica
ta. In caso di parità di pun
ti decideranno progressi
vamente: differenza reti ; 
maggior numero di gol a l 
l 'attivo; differenza reti nei 
confronti dirett i ; maggior 
numero di gol all 'attivo in 
trasferta; sorteggio. 

LE POSSIBILITÀ 

1) SE VINCE L'URSS: a 12 
punti sarebbe già qualif i
cata, non potrebbe essere 
più raggiunta da nessuno. 

X) PAREGGIO: In questo 
caso al l 'Urss, a 11 punti, 
sarebbe sufficiente un pa
reggio nella trasferta r1' 
Cipro. Insomma sarebbe 
virtualmente anche se non 
matematicamente quali f i 
cata 

2) SE VINCE L'ITALIA: 
avremmo l'Urss a 10 punti 
e l'Italia a 8. In questo ca
so con l'Urss vincente a 
Cipro, noi dovremmo bat
tere la Norvegia per arr i 
vare a 12 insieme ai sovie
t ic i . Deciderebbe al lora la 
differenza roti che per ora 
vede l'Urss a + 8 e l'Italia 
a + 5. A l ivello matemati
co la vittoria azzurra fa
rebbe tornare in lizza an
che la Norvegia. 

|Un ex polemico. Soltanto cattivi ricordi per Ezio Pascutti 

?«Che grande attore quel Dubinski» 
PALLA NOSTRA REDAZIONE 

WALTER « M A G N I L I 

_ • BOLOGNA. «Non m piace ri-
f • cordare quell'episodio, E stata una 

'' vicenda scandalosa che m'ha dan
ti neggiato professionalmente, la-
f sciando un segno Indelebile in 
ti me». Ezio Pascutti oggi è un pasciu-

; lo signore di 54 anrflche di profes-
' alone fa l'assicuratore. S è allonta-
j nato dal calcio, volutamente, quasi 
l disgustato da quella strana vicenda 

fr accaduta il 13 ottobre 1!>63 a Mo-
f sca. Si giocava Urss-lialia, valevole 

I-per il passaggio ai quarti di finale 
"della CoppaTDelanay. Il match era 

nervosissimo. 
•Su un lancio di Corso - raccon-

j ta Pascutti - ero scattalo e stavo per 
^'entrare nell'area di rigore sovietica, 
-quando il terzino Dubinski mi si 
paro contro atterrandomi. Era lo 
(tesso giocatore che poco prima 

'aveva ferito Sorniani con un inter
di'vento da killer. Non ci vicli più: mi 

.sollevai da terra e alzai le braccia 
, minacciosamente facendo l'atto di 
i stringergli il collo. Ma solo l'atto. In 

fc: realtà non lo sfiorai nemmeno. E 
(.invece Dubinski fece una incredibi
le le sceneggiata. Si getto [>er terra 
j come osse stato fulminato da un 

I Ito. L'arbitro abboccò e mi espul-

B». 

«Questa storia ha cond zionato 
tutta la mia vita - continua l'ex ala 

sinistra del Bologna - Venni squali
ficalo: sei mesi fuori dalla naziona
le. Ma non fu quello il vero proble
ma. Per l'opinione pubblica diven
ni il calciatore cattivo, il «killer» an
che se nella realta non avevo fatto 
assolutamente nulla. E mi sono 
portato appresso quella nomea per 
anni e anni. Come un marchio di 
fuoco. La Fcdercalcio italiana allo
ra contava poco. Non riuscì a tute
larmi a sufficienza. Guardate oggi 
com'è riuscita a toglier la squalifica 
a Vialli, che invece ha commesso 
una scorrettezza e anche grave. So
no cambiati i tempi». 

La squalifica e la cattiva fama e 
costata anche il patentino di prima 
categoria a Pascutti. «E vero. Non 
mi hanno fatto avere il patentino di 
"prima". E pensare che ho dato un 
ginocchio alla causa della nazio
nale. Infatti, una volta tornato in az
zurro, dopo la squalifica, mi infor
tunai due volte in maniera grave: 
contro la Turchia e la Bulgana. E il 
ginocchio parti. Non sono più gua
nto. Guardi Rocca: anche lui s'è in
fortunato al ginocchio in nazionale 
ma, in pratica col mio stesso nu
mero di presenze in azzurro, s'è vi
sto spalancare la strada per le pan
chine azzurre. Io nel corso degli 
anni ho scrìtto a quattro presidenti 
delle Federazione per avere un bri
ciolo di riconoscenza. Invece nul
la. Nessuno si e degnato di scrivere 

due righe di risposta. Una vergo
gna». 

Pascutti è ormai un fiume in pie
na: «Ad un certo punto mi hanno 
invitato a frequentare il Supercorso 
al centro tecnico di Coverclano, 
ma hanno sparato una cifra esorbi
tante per l'iscrizione. Che io pur
troppo non ho potuto tirar fuori. 
Morale: sono rimasto ancora una 
volta a bocca asciutta». 

La sua carriera di allenatore per ' 
questa limitazione è rimasta circo
scritta all'ambito semiprofessioni
stico. «Certo. Non ho potuto sedere 
su panchine di A e B. Mi son dovu
to accontentare di lavorare in Emi
lia Romagna e nelle Marche. Sono 
stato a Lugo, a Sassuolo, a Pesaro. 
Ad un certo punto ho detto basta e 
ho intrapreso l'attività di asslcurao-
re che svolgo tutt'ora». Segue le vi
cende della nazionale? «Poco e di 
sfuggita. Sono ancora disgustato 
dal torti che mi sono stati fatti. Dun
que non mi interessa più di tanto 
guardar la nazionale». 

Dopo aver giocato 296 partite 
col Bologna, la società rossoblu 
non le ha mai chiesto di entrare 
nello staff tecnico? «Fino ad ora no 
- risponde Pascutti - potrà sembrar 
strano, ma e cosi. I giornali ne han
no parlato ma di concreto non c'è 
stato nulla, lo aspetto. I nuovi diri
genti rossoblu sanno dove abito...». Ezio Pascutti 

Un ex felice. Giacinto Facchetti e l'estenuante partita del '68 

«Aggrappati alla monetina» 

Giacinto Facchetti 

DARIOCKCCARBLU 

mn MILANO. «Le gambe erano dei 
pezzi di piombo. Avevamo giocato 
anche i supplementari, ma a quei 
tempi, in caso di parità, non c'era
no i rigori. Niente, bisognava ag
grapparci alla monetina... Siamo 
andati in Ire negli spogliatoi: io e 
Scestemiev e l'arbitro Tschenser. 
Ero quasi un automa e scelsi auto
maticamente testa. Vinsi io e, cor
rendo come un matto, schizzai 
fuori a dare la notizia... La gente 
era tutta ferma sugli spalti. L'unico 
sereno era Burgnich che aveva già 
previsto tutto: "Tranquilli, con il cu
lo che ha Facchetti si vince di sicu
ro..."». 

L'album di Italia-Urss è una ine
sauribile galleria di ricordi. Giacin
to Facchetti, terzino azzurro per 
quindici anni con 94 presenze, 
conserva in questo album una sua 
particolarissima figurina datata 5 
giugno 1968. I mitici anni '60, di
rebbe Gianni Mina, e un po' lo era
no davvero. Proprio in quei giorni, 
infatti, un certo Siman Bishara Si-
rhan aveva mortalmente fento Bob 
Kennedy a Los Angeles. Un atten
tato clamoroso che, grazie alla tv, 
aveva fatto il giro del mondo tenen
dolo col fiato sospeso. In Italia, 
contemporaneamente, si giocava
no gli Europei di calcio e l'Italia -
guidata da Ferruccio ValcareRfii -

era approdata alle semifinali. L'av
versario era uno dei più temuti, al
meno per noi un «mostro sacro»: 
l'Urss. «Si la temevamo davvero -
ricorda Facchetti - Soprattutto 
quando dovevamo incontrarla in 
trasferta. A quell'epoca andare in 
Russia era qualcosa di speciale, 
qualcosa di emozionante e miste
rioso al tempo stesso. E quindi la 
subivamo dal punto di vista psico
logico. Poi erano giocatori molto 
attrezzati tecnicamente e fortissimi 
atleticamente. Davvero una squa
dra eccezionale». 

Voi, invece, passavate per degli 
abatini, figli di un popolo che era 
venuto su a forza di polenta. «Già, 
la critica ci punzecchiava contì
nuamente, e noi pativamo una sor
ta di complesso. Non eravamo 
molto convinti delle nostre possibi
lità. Assurdo perché proprio in 
quegli anni stava venendo fuori 
una straordinaria generazione di 
campioni. Purtroppo solo due anni 

f>rima, nei campionati mondiali in 
nghilterra, la nazionale di Edmon

do Fabbri era clamorosamente sci
volata sulla buccia di banana della 
Corea del nord. I pomodori, in
somma, erano freschi e l'Italia non 
era certo la nazionale che, come 
adesso, incuteva paura». 

Tutto per colpa di Fabbri? «Ma 
no, Fabbri non c'entra. Tra l'altro, 
ripensando ai vari allenatori che 

ho avuto, Fabbri mi suscita una 
speciale tenerezza, come un pa
rente bravo e sfortunato che non 
ha fatto strada. No. i problemi era
no altri. A quei tempi, in nazionale, 
non c'era nessuna organizzazione. 
Ognuno faceva quello che voleva, 
mancava un vero staff dirigenziale 
che ci tutelasse. Nei club era diver
so: il Milan e l'Inter si facevano ri
spettare in Europa. Più tardi, pro
prio dopo la vittoria dei campionati 
europei del 1968, Franchi norga-
nizzò adeguatamente lo staff az
zurro». 

Torniamo a quella famosa sera
ta della monetina. La fortuna pre
miò il migliore? «Difficile dirlo. Di 
sicuro fu premiata la nostra tena
cia. Fin dai primi minuti, infatti, Ri-
vera dovette giocare in condizioni 
menomate per un brutto colpo a 
una gamba. In pratica, giocammo 
tutto il match in dieci perchè, allo
ra, non erano previsti gli avvicen
damenti dalla panchina. Loro poi 
erano molti forti e quindi la partita 
fu davvero combattuta. Domenghi-
ni colpi anche un palo, ma non ci 
fu nuda da fare, si dovette andare 
alla monetina con il pubblico che 
assisteva impietrito sugli spalti. Era 
una grande nazionale quella: Maz
zola. Rivera. Prati. Pensale c'era già 
Dino Zoff, una delle poche "istitu
zioni" che non furono abbati ute 
dal'68». 


